“In ascolto del mondo dell’imprenditoria e delle libere professioni: situazioni e sfide che interpellano la pastorale del lavoro”

Programma

Genova, 22 novembre 1997

ore 10.00:
Accoglienza e saluti



Introduzione di mons. Carlo Caviglione

ore 10,30:
“Essere imprenditori e liberi professionisti oggi: problemi del presente e 

sfide del futuro”

relazione del prof. Michele Colasanto - Università Cattolica di Milano -                      
Presidente ISFOL

ore 11,30:
pausa

ore 12,00:
dibattito e replica

ore 13,00:
pranzo

ore 14,30:
“Da cristiani nell’impresa e nella libera professione: gli interrogativi e 

le domande delle esperienze di vita”

ore 15,30:
Lavoro a gruppi in sala su una breve traccia

ore 16,30:
Sintesi della giornata e proposta del secondo incontro

ore 17,30:
Conclusione

Introduzione

mons. Carlo Caviglione

delegato regionale pastorale sociale e del lavoro


Un saluto cordiale da parte della pastorale sociale e del lavoro, Uffici ligure e nazionale, a tutti i convenuti a questo Seminario che ha avuto un precedente. Con molti di voi, infatti, ci siamo già incontrati il gennaio scorso a Santa Margherita Ligure. Ci sono gli Atti pubblicati dall'Ufficio nazionale; mi dicono che sono già esauriti (n. 3 dei quaderni CEI).


In quella sede ci siamo già detti alcune cose che ripeto volentieri per quanti sono venuti - da ogni parte - a questo secondo Seminario. Il numero è più ristretto, e volutamente, perché - dico subito - non si tratta di un Convegno per parlare di tutto, a 360 gradi, ma di un Seminario mirato a conseguire alcuni obiettivi precisi. Ne dico alcuni:


1. Si tratta di una risposta. La risposta a quanti - voi o altri - hanno fatto pervenire alla Pastorale della Chiesa il desiderio che si tenga conto della vostra specifica situazione. Il lavoro, lo sappiamo, ha tante e diverse applicazioni. Non c'è soltanto il lavoro dipendente, né solo quello degli addetti ai servizi o alle pubbliche amministrazioni. Il vostro è un particolare lavoro, un'attività con specifiche problematiche di vario genere, che attingono anche alla sfera morale e dell'impegno cristiano. L'uomo che lavora, che si realizza nel suo lavoro - come insegna la dottrina sociale della Chiesa - è prima di tutto un uomo, con la sua dignità di persona, ma poi deve realizzarsi compiutamente nello specifico della sue attività, alle quali destina gran tempo della sua vita: capacità, studio, intelligenza.


La domanda è naturale: come realizzare l'impegno della propria fede nella vita e nel lavoro di tutti i giorni?


2. Il nostro incontro è un impegno di evangelizzazione. La Chiesa non ha da affermare o potenziare se stessa. E' Chiesa di Cristo, in quanto è mandata: "Andate in tutto il mondo, predicate il Vangelo..."   Andate! 


Chi deve andare a questo mondo, alla società che è cambiata? Tutti, quindi anche voi che siete qui, presi - tutti i giorni - dalla vostra fatica in famiglia e in società. Ma, inutile dire, che ci troviamo in presenza di una situazione non facile per il Vangelo. I Vescovi ci hanno avvertiti, parlando già più volte, di un "progetto culturale" per la Chiesa italiana. Ciò significa - lo voglio dire con le parole del nostro Arcivescovo - che non si può continuare ad avere una pastorale di "conservazione", sarebbe colpevole! La pastorale della Chiesa deve farsi missionaria, raggiungere l'uomo, ogni uomo, là dove si trova. Scrive S.E. mons. Tettamanzi: "Il tempo in cui viviamo è più problematico e nel contempo più promettente... Più problematico, perché la fede  sembra incidere sempre di meno sul costume della gente e sulle grandi scelte etiche, economiche, politiche, che vengono effettuate nel nostro Paese; e anche perché il pensiero che soggiace a comportamenti diffusi, e che ispira gli atteggiamenti più condivisi, si presenta come particolarmente allergico alle istanze di verità, di fedeltà e di gratuità che sono profondamente connesse con il messaggio evangelico".


Ma è bene che prendiamo coscienza anche di quanto questo tempo, cambiato, sia anche promettente. Lo dice ancora l'Arcivescovo: "Se guardate con intelligenza, l'attuale situazione appare più promettente e disponibile alla nuova evangelizzazione sia per la caduta delle ideologie marcatamente secolaristiche, sia per la nuova domanda di presenza che viene rivolta oggi da più parti alla Chiesa".


3.  Una domanda, dunque, alla Chiesa che è venuta anche da voi, dal vostro settore, dalla vostra condizione di imprenditori, dirigenti e liberi professionisti. Che cosa dobbiamo fare? Qual è il nostro impegno di "cristiani in situazione", quali percorsi sono possibili per la nostra santificazione?


Perché questo è lo scopo preciso dell'azione pastorale della Chiesa: condurre gli uomini, tutti gli uomini alla salvezza, partendo dalle loro condizioni di vita, più o meno favorevoli all'invito del Vangelo. La Chiesa italiana, con i suoi Vescovi, e con l'Ufficio CEI per i problemi sociali e il lavoro, da alcuni anni si è posta in ascolto della vostra voce. Concretamente, alla Liguria, è stato affidato questo compito, che stiamo assolvendo, mentre altri settori sono stati affidati a regioni del Nord e del Sud.


Siamo qui per questo. Per metterci in ascolto delle vostre voci, per continuare un cammino insieme. Non abbiamo, noi sacerdoti, ricette magiche. Non ce l'hanno neppure i Vescovi. Né abbiamo nel campo del lavoro le vostre competenze. Né siamo tenuti ad averle. Come insegna il Concilio, i laici hanno nel campo secolare non solo la loro competenza e responsabilità. Anzi, dal loro punto prezioso di osservazione, far conoscere ai pastori quanti e quali siano le loro necessità per seguire fedelmente Cristo e il suo insegnamento.


4. Facciamo un passo in più, l'ultimo prima di entrare nei lavori.


Siamo qui per acquisire competenza, nel senso di crescere nella nostra fede, perché diventi quella necessaria oggi, di cristiani adulti, la cui fede tenta di essere a livello della loro cultura e del loro stato di vita.


Nel progetto culturale o di evangelizzazione della Chiesa in Italia, un soggetto o protagonista di questa iniziativa sono, secondo i Vescovi "i laici impegnati in modo particolare nel mondo della cultura e delle professioni." Quindi anche voi, ciascuno di voi e gli altri che condividono la vostra stessa fede, il battesimo, le stesse convinzioni religiose nonché la vostra professione.


Ebbene l'intenzione di questo Seminario è anche quella di verificare che la fede sia adeguata alla vita e all'attività che portate avanti ogni giorno. Ancora S.E. mons. Tettamanzi scriveva a proposito di "inculturazione della fede": "E' stata rilevata come piuttosto frequente (nella mia visita pastorale) questa situazione dicotomica: ci sono dei professionisti che magari in parrocchia tengono il catechismo, proclamano le letture della Messa, intervengono alla preghiera dei fedeli, ma che nel loro posto di lavoro non sono per nulla conosciuti come credenti... Si è rilevato invece che, se uno è credente, lo è dappertutto, quando è in parrocchia per poche ore, e quando è altrove, dove è presente per la quasi totalità del suo tempo attivo".


Proprio lì sul posto, in mezzo agli altri, il credente è atteso per la sua testimonianza. Per dare prova anzitutto di voler vivere quei principi della dottrina sociale della Chiesa che fanno perno sull'uomo-persona e la sua socialità. Poiché non esiste l'uomo individuo, chiuso in se stesso, ma esiste soltanto l'uomo come un "io" aperto al "tu". Così come non può esistere un cristiano vero che non sia in comunione con gli altri. In questo contesto i Vescovi insistono, nei loro documenti, sulla solidarietà che - scrive ancora l'Arcivescovo - "costituisce per la persona la modalità etica e responsabile di vivere la sua dimensione sociale".


In concreto questo significa affrontare (volerli affrontare) da cristiani - come in parte facciamo oggi - i temi del lavoro, dell'economia, della finanza, dell'impegno sociale, della politica, dell'ecologia ecc. Perché sono i temi dell'uomo, della sua vita. I sentieri che lo portano (o non lo portano) alla salvezza.
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